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E d i t o r i a l i

Dopo i risultati delle elezioni in Emilia Ro-
magna e Calabria, che resteranno nella me-
moria per il record assoluto di astensioni, 
ci possiamo domandare se abbiamo fatto un altro passo 
in avanti del nostro sistema verso il modello statuniten-
se. Sembrerebbe di sì, visto che le percentuali dei votan-
ti sono sempre più assimilabili a quelle Usa, dove la par-
tecipazione è storicamente inferiore alla metà e questo 
fatto autorizza non pochi autorevoli protagonisti della 
nostra vita pubblica a leggere senza drammi il crollo dei 
votanti. Eppure... possiamo davvero paragonarci al po-
polo statunitense, per quanto riguarda il rapporto con la 

ancora recente, del nostro popolo, che ha conquistato la 
libertà grazie all’azione di una pluralità di partiti politici, 
ha lasciato nel nostro Dna una particolare impronta. Con 
un misto di odi et amo, non riusciamo a disaffezionarci 
dalla politica; anche il disgusto che esprimiamo nei con-
fronti dei cattivi politici e delle loro cattive politiche, in 
fondo, è un grido di dolore e delusione per sentirci tradi-
ti da coloro dai quali molto ci aspettiamo. 

Ecco allora i paradossi di un popolo che parla abbando-
nando le urne, ma che si rende presentissimo nelle con-

nuova frontiera della partecipazione; i sondaggi decre-
-

lo della Lega Nord) riesce a fare proseliti anche nel Sud 
dell’Italia; soprattutto, tornano a parlare le piazze, spes-
so in maniera autogestita, aggregando il vicinato che 

Forse qualcosa fa intravedere un’evoluzione, ma di cer-
to i nostri politici non possono fare spallucce dinanzi 

-
quista il governo di una regione con il 17 per cento degli 
aventi diritto?). In tempi di gravissima crisi economica 
e sociale, quando il popolo affamato rischia di fare la ri-
voluzione, bisogna saperne ascoltare il grido, qualsiasi 
linguaggio esso si industri a parlare.        

Passi avanti nella riforma sulla respon-
sabilità civile dei magistrati, ma ancora 
lontani dalla responsabilità diretta. Il Se-
nato ha recentemente approvato il disegno di legge, 
mentre nel complesso dibattito sul tema si è inserita 
anche la Corte di giustizia dell’Unione europea, che in 
più occasioni si è pronunciata in ordine alla mancata 

-
me del diritto comunitario, soprattutto in merito alla 
responsabilità indiretta del magistrato, avviando, da ul-

pur contemperando i due principi della responsabilità 
civile dei giudici con l’esigenza di salvaguardarne l’in-
dipendenza e l’autonomia, ha prodotto una tutela più 
virtuale che sostanziale. 

-
sto condiviso dalle parti interessate, non è stato facile. Il 
testo approvato a giugno dalla Camera aveva scatenato 
una forte reazione da parte dell’Anm, visto che, con il 
via libera dell’emendamento presentato dalla Lega, si 
consentiva al cittadino di agire, oltre che contro lo Stato, 
anche «contro il soggetto riconosciuto colpevole». 

Il testo approvato ora dal Senato, a seguito degli emen-
damenti proposti dal governo, prevede importanti no-

-
bligatorietà dell’azione di rivalsa entro due anni dal 
risarcimento da parte dello Stato nei confronti del cit-
tadino; e l’entità della rivalsa, che non dovrà superare 
una somma pari alla metà di una annualità dello stipen-
dio percepito dal magistrato. Desta, però, enorme per-
plessità la scelta di sopprimere l’art. 4 della norma che 

giudice) faccia testo la decisione pronunciata nel giu-
dizio promosso dal cittadino contro lo Stato. Sarebbe 

partecipazione necessaria dello stesso magistrato nel 
primo giudizio. Di fatto la sua responsabilità rimane 
indiretta. Sarà una scelta condivisa anche dalla Corte di 
giustizia europea? 
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